
LETTURA DEL PROFETA NEEMIA (1, 5-11) 

In quei giorni. Io Neemia dissi: «O Signore, Dio del cielo, Dio 

grande e tremendo, che mantieni l’alleanza e la fedeltà con quelli 
che ti amano e osservano i tuoi comandi, sia il tuo orecchio atten-

to, i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera del tuo servo; io 
prego ora davanti a te giorno e notte per gli Israeliti, tuoi servi, 
confessando i peccati che noi Israeliti abbiamo commesso contro 

di te; anch’io e la casa di mio padre abbiamo peccato. Abbiamo 
gravemente peccato contro di te e non abbiamo osservato i co-

mandi, le leggi e le norme che tu hai dato a Mosè, tuo servo. 
Ricòrdati della parola che hai affidato a Mosè, tuo servo: “Se sare-

te infedeli, io vi disperderò fra i popoli; ma se tornerete a me e 
osserverete i miei comandi e li eseguirete, anche se i vostri esiliati 

si trovassero all’estremità dell’orizzonte, io di là li raccoglierò e li 
ricondurrò al luogo che ho scelto per farvi dimorare il mio nome”. 
Ora questi sono tuoi servi e tuo popolo, che hai redento con la tua 

grande forza e con la tua mano potente. O Signore, sia il tuo o-
recchio attento alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei 

tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi buon 
successo al tuo servo e fa’ che trovi compassione presso 

quest’uomo». Io allora ero coppiere del re.  

   
SALMO (Salmo 64)           

TU CI RISPONDI, O DIO, NOSTRA SALVEZZA 
Per te il silenzio è lode, o Dio, in Sion, a te si sciolgono i voti. A 

te, che ascolti la preghiera, viene ogni mortale. ® 

Pesano su di noi le nostre colpe, ma tu perdoni i nostri delitti. 

Beato chi hai scelto perché ti stia vicino: abiterà nei tuoi atri. ® 

Ci sazieremo dei beni della tua casa, delle cose sacre del tuo 
tempio. Con i prodigi della tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, 
nostra salvezza, fiducia degli estremi confini della terra e dei 
mari più lontani. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 42b-48) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Chi è dunque 
l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo 

della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato 
quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davve-

ro io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel 
servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e co-
minciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a 

ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non 
se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli 

infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, cono-
scendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo 

la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non 
conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà 

poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu 
affidato molto, sarà richiesto molto di più».  
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pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si 
prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispo-

se: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 
«È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano 

le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le 
replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desi-

deri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.  

LETTURA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO (7, 6-14a) 

In quei giorni. Mosè disse: «Tu sei un popolo consacrato al Signo-

re, tuo Dio: il Signore, tuo Dio, ti ha scelto per essere il suo popo-
lo particolare fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è 

legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti 
gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli –, ma 
perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giura-

mento fatto ai vostri padri: il Signore vi ha fatti uscire con mano 
potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla 

mano del faraone, re d’Egitto. Riconosci dunque il Signore, tuo 
Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà 

per mille generazioni con coloro che lo amano e osservano i suoi 
comandamenti, ma ripaga direttamente coloro che lo odiano, 

facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma lo 
ripaga direttamente. Osserverai, dunque, mettendoli in pratica, i 
comandi, le leggi e le norme che oggi ti prescrivo. Se avrete dato 

ascolto a queste norme e se le avrete osservate e messe in prati-
ca, il Signore, tuo Dio, conserverà per te l’alleanza e la bontà che 

ha giurato ai tuoi padri. Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; 
benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo fru-

mento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati 
del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti. Tu 

sarai benedetto più di tutti i popoli».  

   
SALMO (Salmo 95)           

POPOLI TUTTI, DATE GLORIA AL SIGNORE 
Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e 
potenza, date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte 

ed entrate nei suoi atri. ® 

Prostratevi al Signore nel suo atrio santo. Tremi davanti a lui 
tutta la terra. Dite tra le genti: «Il Signore regna!». È stabile il 
mondo,  non potrà vacillare!  Egli giudica i popoli  con rettitudi-

ne. ® 

Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiu-
de; davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la 
terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i po-
poli. ® 

  
LETTERA DI S.PAOLO APOSTOLO AGLI EFESINI(2,19-22) 

Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini 

dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apo-
stoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo 
Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere 

tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme 
per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.     

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (15, 21-28) 

In quel tempo. Partito di là, il Signore Gesù si ritirò verso la zona 
di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da 

quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di 
Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli 
non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si 

avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro 
gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle 
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LETTURA DEL PROFETA NEEMIA (2, 9-20) 

In quei giorni. Io Neemia giunsi presso i governatori 

dell’Oltrefiume e diedi loro le lettere del re. Il re aveva mandato 
con me una scorta di capi dell’esercito e di cavalieri. Ma lo venne-

ro a sapere Sanballàt, il Coronita, e Tobia, lo schiavo ammonita, e 
furono molto contrariati per il fatto che fosse venuto un uomo a 
procurare il bene degli Israeliti. Giunto a Gerusalemme, vi rimasi 

tre giorni. Poi mi alzai di notte, io e pochi uomini che erano con 
me, senza parlare a nessuno di quello che Dio mi aveva messo in 

cuore di fare per Gerusalemme e non avendo altro giumento oltre 
quello che io cavalcavo. Uscii di notte per la porta della Valle e 

andai verso la fonte del Drago e alla porta del Letame, osservan-
do le mura di Gerusalemme, che erano diroccate, mentre le sue 

porte erano consumate dal fuoco. Mi spinsi verso la porta della 
Fonte e la piscina del Re, ma non vi era posto per cui potesse 
passare il giumento che cavalcavo. Allora risalii di notte lungo il 

torrente, sempre osservando le mura; poi, rientrato per la porta 
della Valle, me ne ritornai. I magistrati non sapevano né dove io 

fossi andato né che cosa facessi. Fino a quel momento non avevo 
detto nulla, né ai Giudei né ai sacerdoti né ai notabili né ai magi-

strati né agli altri che si dovevano occupare del lavoro. Allora io 
dissi loro: «Voi vedete la miseria nella quale ci troviamo, poiché 

Gerusalemme è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuo-
co. Venite, ricostruiamo le mura di Gerusalemme e non saremo 
più insultati!». Narrai loro della mano del mio Dio, che era benefi-

ca su di me, e riferii anche le parole che il re mi aveva riferite. 
Quelli dissero: «Su, costruiamo!». E misero mano vigorosamente 

alla buona impresa. Ma quando Sanballàt, il Coronita, e Tobia, lo 
schiavo ammonita, e Ghesem, l’Arabo, seppero la cosa, ci scherni-

rono e ci derisero dicendo: «Che state facendo? Volete forse ribel-
larvi al re?». Allora io risposi loro: «Il Dio del cielo ci darà succes-

so. Noi, suoi servi, ci metteremo a costruire. Ma voi non avrete né 
parte né diritto né ricordo in Gerusalemme».   

  
SALMO (Salmo 50)           

ESALTERÒ, SIGNORE, LA TUA GIUSTIZIA 
Tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi 
insegni la sapienza. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le 

ossa che hai spezzato. ® 

Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Si-

gnore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. ® 

Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusa-
lemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera 
oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 49-53) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Sono venuto a gettare 

fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un 
battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato 

finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace 
sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una 
famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e 

due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro 
padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro 

nuora e nuora contro suocera».  

LETTURA DEL PROFETA NEEMIA (5, 1-13) 

In quei giorni. Si alzò un gran lamento da parte della gente del 

popolo e delle loro mogli contro i loro fratelli Giudei. Alcuni dice-
vano: «I nostri figli e le nostre figlie sono numerosi; prendiamoci 

del grano per mangiare e vivere!». Altri dicevano: «Dobbiamo 
impegnare i nostri campi, le nostre vigne e le nostre case per 
assicurarci il grano durante la carestia!». Altri ancora dicevano: 

«Abbiamo preso denaro a prestito sui nostri campi e sulle nostre 
vigne per pagare il tributo del re. La nostra carne è come la carne 

dei nostri fratelli, i nostri figli sono come i loro figli; ecco, dobbia-
mo sottoporre i nostri figli e le nostre figlie alla schiavitù, e alcune 

delle nostre figlie sono già state ridotte schiave, e non possiamo 
fare nulla, perché i nostri campi e le nostre vigne sono in mano 

d’altri». Quando udii i loro lamenti e queste parole, ne fui molto 
indignato. Dopo aver riflettuto dentro di me, accusai i notabili e i 
magistrati e dissi loro: «Voi esigete dunque un interesse tra fra-

telli?». Convocai contro di loro una grande assemblea e dissi loro: 
«Noi, secondo la nostra possibilità, abbiamo riscattato i nostri 

fratelli Giudei che si erano venduti agli stranieri, e ora proprio voi 
vendete i vostri fratelli perché siano rivenduti a noi?». Allora quelli 

tacquero e non seppero che cosa rispondere. Io dissi: «Quello che 
voi fate non va bene. Non dovreste voi camminare nel timore del 

nostro Dio per non essere scherniti dagli stranieri, nostri nemici? 
Ma anch’io, i miei fratelli e i miei servi abbiamo dato loro in presti-
to denaro e grano. Condoniamo questo debito! Rendete loro oggi 

stesso i loro campi, le loro vigne, i loro oliveti e le loro case e 
l’interesse del denaro del grano, del vino e dell’olio, che voi esige-

te da loro». Quelli risposero: «Restituiremo e non esigeremo più 
nulla da loro; faremo come tu dici». Allora chiamai i sacerdoti e li 

feci giurare di attenersi a questa parola. Poi scossi la piega ante-
riore del mio mantello e dissi: «Così Dio scuota dalla sua casa e 

dai suoi beni chiunque non manterrà questa parola e così sia egli 
scosso e svuotato di tutto!». Tutta l’assemblea disse: «Amen» e 
lodarono il Signore. Il popolo si attenne a questa parola. 

 
SALMO (Salmo 61) 

IN DIO È LA MIA SALVEZZA E LA MIA GLORIA 
Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia speranza. Lui solo è 

mia roccia e mia salvezza, mia difesa: non potrò vacillare. ® 

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio riparo sicuro, il 

mio rifugio è in Dio. Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; 

davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio. ® 

Sì,  sono un soffio i figli di Adamo,  una menzogna tutti gli uo-

mini: tutti insieme,  posti sulla bilancia,  sono più lievi di un 

soffio. ® 

Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla 
ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 54a.57-13,5) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ancora alle folle: «Perché 
non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo 
avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare 

un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il 
giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigio-

ne. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino 

GIOVEDÌ 16 agosto 2018, S. STEFANO D’UNGHERIA  

LETTURA  DEL  PROFETA NEEMIA (6, 15 - 7, 3) 

Le mura furono condotte a termine il venticinquesimo giorno di 

Elul, in cinquantadue giorni. Quando lo seppero, tutti i nostri ne-
mici ebbero paura, tutte le nazioni che stavano intorno a noi si 

sentirono molto umiliate e dovettero riconoscere che quest’opera 
si era compiuta per l’intervento del nostro Dio. In quei giorni i 
notabili di Giuda mandavano frequenti lettere a Tobia e da Tobia 

ne ricevevano; infatti molti in Giuda erano suoi alleati, perché egli 
era genero di Secania, figlio di Arach, e suo figlio Giovanni aveva 

sposato la figlia di Mesullàm, figlio di Berechia. Anche in mia pre-
senza parlavano bene di lui e gli riferivano le mie parole, mentre 

Tobia mandava lettere per intimorirmi. Quando le mura furono 
riedificate e io ebbi messo a posto le porte, e i portieri, i cantori e 

i leviti furono stabiliti nei loro uffici, affidai il governo di Gerusa-
lemme a Anàni, mio fratello, e ad Anania, comandante della citta-
della, perché era un uomo fedele e temeva Dio più di tanti altri. 

Ordinai loro: «Le porte di Gerusalemme non si aprano finché il 
sole non cominci a scaldare e si chiudano e si sbarrino i battenti 

mentre gli abitanti sono ancora in piedi; si stabiliscano delle guar-
die prese fra gli abitanti di Gerusalemme, ognuno al suo turno e 

ognuno davanti alla propria casa».         

 
SALMO (Salmo 121)       

GERUSALEMME, CITTÀ DELLA MIA GIOIA 
Quale gioia,  quando mi dissero:  «Andremo alla casa   del Si-
gnore!». Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalem-

me! ® 

Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. È là che 

salgono le tribù, le tribù del Signore. ® 

Salgono, secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Si-
gnore. Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di 
Davide. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (13, 6-9) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva anche questa parabola: 
«Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne 

a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, 
sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non 

ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma 
quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli 
avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porte-

rà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».  
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MARTEDÌ 13 agosto 2018, S. SIMPLICIANO, VESCOVO  
all’ultimo spicciolo». In quello stesso tempo si presentarono alcuni 
a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto 

scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, 
Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di 

tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non 
vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto 

persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che 
fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi 

dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».   


